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SEZIONE 1   
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

  NOTE 
Comune di PRAZZO   
Indirizzo Piazza Municipio, n. 1  
Recapito telefonico 0171-99.123   
Indirizzo internet https://www.comune.prazzo.cn.it/  
e-mail info@comune.prazzo.cn.it  
PEC prazzo@postemailcertificata.it  
Codice fiscale/Partita IVA  00481360048  
Sindaco LICE Gabriele  
Numero dipendenti al 31.12.2022 2  
Numero abitanti al 31.12.2022 177  
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SEZIONE 2   
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE  
 
2.1 Valore pubblico  

 
Sezione non  
prevista per 

amministrazioni  
con meno di 50 

dipendenti 
 
2.2 Performance  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Sezione non  
prevista per 

amministrazioni  
con meno di 50 

dipendenti



 
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza  
 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione  
Il Comune di PRAZZO  ha ritenuto di nominare il Responsabile della prevenzione della corruzione nella 
persona del Segretario comunale reggente Pro-tempore. Il Responsabile della prevenzione della corruzione 
coincide con il responsabile della trasparenza. 
 

OBIETTIVI STRATEGICI  
Obiettivo strategico del presente piano è l’implementazione della digitalizzazione 
La digitalizzazione dei procedimenti consente evidenti semplificazioni delle procedure, standardizzazione 
delle stesse, risparmi in termini di tempi e costi, nonché il continuo monitoraggio dell’evoluzione del 
procedimento; in questi termini si aumenta esponenzialmente il controllo dell’intera fase di gestione della 
procedura. Inoltre, tutto rimane tracciato, diminuendo drasticamente la possibilità di incursioni patologiche 
nel procedimento. 
Peraltro l’art. 12, comma 1, stabilisce che “Le pubbliche amministrazioni nell’organizzare autonomamente la 
propria attività utilizzano le tecnologie dell’informazione e della comunicazione per la realizzazione degli 
obiettivi di efficienza, efficacia, economicità, imparzialità, trasparenza, semplificazione e partecipazione nel 
rispetto dei principi di uguaglianza e di non discriminazione” 
Sempre l’art. 12, comma 1-ter, sottolinea che “L’attuazione delle disposizioni del presente Codice è 
comunque rilevante ai fini della misurazione e valutazione della performance organizzativa ed individuale 
dei dirigenti”. 
L’implementazione della digitalizzazione è funzionale all’incremento della trasparenza verso la 
collettività, attraverso una implementazione dei dati e/o provvedimenti da pubblicare in amministrazione 
trasparente oltre quelli che già sono oggetto di pubblicazione obbligatoria, (art. 10, comma 3, del D.Lgs n. 
33/2013 a tenore del quale “La promozione di maggiori livelli di trasparenza costituisce un obiettivo 
strategico di ogni amministrazione, che deve tradursi nella definizione di obiettivi organizzativi e 
individuali”). 
 
 

GESTIONE DEL RISCHIO  
MISURE DI PREVENZIONE A SEGUITO DELL’ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO ED INTERNO 

La prima fase del processo di gestione del rischio di fenomeni corruttivi è l’analisi del contesto, sia esterno 
che interno. 
In questa fase, l’amministrazione acquisisce le informazioni necessarie ad identificare il rischio corruttivo, in 
relazione sia alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera (contesto esterno), sia alla propria 
organizzazione (contesto interno). 
Il contesto esterno si riferisce alle caratteristiche dell’ambiente in cui opera. Come evidenziato da ANAC 
l’analisi del contesto esterno ha come duplice obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il 
verificarsi di fenomeni corruttivi e, al tempo stesso, condizionare la valutazione del rischio corruttivo e il 
monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 
Il Comune di PRAZZO è un comune di n. 177 abitanti (alla data del 31.12.2022) sino nella provincia di  
Cuneo in Piemonte. 
 
IL CONTESTO ESTERNO. 
E’ un piccolo centro montano di origine antica.  
La popolazione si distribuisce  tra il capoluogo comunale e le località di Prazzo Inferiore, San Michele 
Prazzo e Ussolo, numerosi aggregati urbani minori e case sparse. Il territorio, classificato montano e 
comprendente l'area speciale Monte Chersogno (montagna disabitata che raggiunge i 3.026 metri di quota), 
presenta un profilo geometrico irregolare, con variazioni altimetriche molto accentuate. L'abitato, interessato 
da un fenomeno di espansione edilizia, è esteso su entrambi i versanti della valle: Prazzo Superiore e 
Prazzo Inferiore sorgono lungo la strada che risale il fondovalle, ai piedi dello scosceso versante sinistro 
rivestito di folte abetaie. Più a ovest si trova Ussolo.  
 
Sul territorio non sono presenti uffici pubblici, eccezion fatta per gli uffici comunali e postali. Sul posto 
manca la stazione dei carabinieri,che è invece ubicata nel vicino comune di Acceglio,  per cui le funzioni di 
autorità di pubblica sicurezza sono, all'occorrenza, esercitate dal sindaco. 
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Dal punto di vista economico,  le tradizionali attività rurali rappresentano ancora una significativa fonte di 
reddito: la silvicoltura fornisce, oltre a buone quantità di legname, prodotti come funghi e castagne; 
l'agricoltura produce cereali; si allevano bovini, ovini, caprini, equini e avicoli. Il settore economico 
secondario è rappresentato da piccole imprese che operano nei comparti alimentare, delle confezioni, della 
lavorazione del legno e della pietra, e della fabbricazione dei mobili. Modesta è anche la presenza del 
terziario: non sono forniti servizi più qualificati, come quello bancario; la rete distributiva, di cui si compone, 
è sufficiente al soddisfacimento delle esigenze primarie della comunità. Le scuole del posto assicurano 
l'istruzione elementare 
Le strutture ricettive offrono possibilità di ristorazione e di soggiorno.  
Il Comune di Prazzo fa parte dell’Unione Montana Valle Maira.  
 
Dai dati in possesso, non sono stati riscontrati avvenimenti criminosi legati alla criminalità organizzata, 
ovvero fenomeni di corruzione, verificatesi nel territorio dell’ente.  
 
IL CONTESTO INTERNO si riferisce alla propria organizzazione. L’analisi del contesto interno è incentrata:  
• sull’esame della struttura organizzativa e delle principali funzioni da essa svolte, per evidenziare il 
sistema delle responsabilità; 
• sulla mappatura dei processi e delle attività dell’ente, consistente nella individuazione e nell’analisi dei 
processi organizzativi.  
La struttura organizzativa dell’ente è ripartita in tre aree, organizzata in Uffici/Servizi: 

1. Area amministrativa  
2. Area Economico finanziaria 

Area Tecnica  
 
L’Ente ha, attualmente, 2 dipendenti e precisamente: 
 n.1 Istruttore Responsabile Area Amministrativa ex cat. C, ora Area Istruttori CCNL 2019/2021 
 n 1 esecutore tecnico   –  ex categoria B, ora Area Operatori  CCNL 2019/2021 
 
RASA - Responsabile dell’Anagrafe Unica delle Stazioni Appaltanti  
Quale ulteriore misura organizzativa di trasparenza in funzione di prevenzione della corruzione, e ai sensi di 
quanto disposto dall’articolo 33-ter del Decreto Legge del 18 ottobre 2012 n. 179, il Comune di Prazzo ha 
attribuito il ruolo di RASA al Responsabile del Settore Tecnico Manutenzioni per lo svolgimento delle 
funzioni previste dalle norme ad oggi vigenti.  
 
Ufficio Procedimenti Disciplinari U.P.D  
È costituito ai sensi del vigente Regolamento generale Uffici e Servizi  
Svolge i procedimenti disciplinari nell’ambito della propria competenza (art. 55 bis d.lgs. n. 165/2001);  
Provvede alle comunicazioni obbligatorie nei confronti dell’autorità giudiziaria (art. 20 d.P.R. n. 3/1957; art.1, 
comma 3, l. n. 20/1994; art. 331 c.p.p.); Propone l’aggiornamento del Codice di comportamento.  
 
RDP  
Per quanto riguarda la privacy, allo scopo di evitare sovrapposizioni di ruoli, tenuto conto del fatto che il 
responsabile della protezione dei dati (RPD), previsto dal Regolamento UE 2016/679, è stato nominato un 
soggetto esterno, l’avv. Massimo Ramello. 
 
Secondo l’ANAC, infatti,   "la sovrapposizione dei due ruoli (Responsabile anticorruzione e RPD) [può] 
rischiare di limitare l’effettività dello svolgimento delle attività riconducibili alle due diverse funzioni, tenuto 
conto dei numerosi compiti e responsabilità che la normativa attribuisce sia al RPD che al RPCT". 
"Eventuali eccezioni possono essere ammesse solo in enti di piccoli dimensioni qualora la carenza di 
personale renda organizzativamente non possibile tenere distinte le due funzioni. In tali casi, le 
amministrazioni e gli enti, con motivata e specifica determinazione, possono attribuire allo stesso soggetto il 
ruolo di RPCT e RPD". 
Il medesimo orientamento è stato espresso dal Garante per la protezione dei dati personali (FAQ n. 7 
relativa al RPD in ambito pubblico) che ha rilevato espressamente che “avuto riguardo, caso per caso, alla 
specifica struttura organizzativa, alla dimensione e alle attività del singolo titolare o responsabile, 
l’attribuzione delle funzioni di RPD al responsabile per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza, 
considerata la molteplicità degli adempimenti che incombono su tale figura, potrebbe rischiare di creare un 



cumulo di impegni tali da incidere negativamente sull’effettività dello svolgimento dei compiti che il RGPD 
attribuisce al RPD". 
 
 
Funzioni e compiti dell’Ente.  
La struttura organizzativa è chiamata a svolgere tutti i compiti e le funzioni che l’ordinamento attribuisce ai 
Comuni. 
In primo luogo, a norma dell’art. 13 del d.lgs. 267/2000 e smi (il Testo unico delle leggi sull’ordinamento 
degli enti locali - TUEL) spettano al comune tutte le funzioni amministrative che riguardano la popolazione 
ed il territorio comunale, precipuamente nei settori organici: 
- dei servizi alla persona e alla comunità; 
- dell'assetto ed utilizzazione del territorio; 
- dello sviluppo economico; 
salvo quanto non sia espressamente attribuito ad altri soggetti dalla legge statale o regionale, secondo le 
rispettive competenze. 
Inoltre, l’art. 14 del medesimo TUEL, attribuisce al comune la gestione dei servizi, di competenza statale, 
elettorali, di stato civile, di anagrafe, di leva militare e di statistica. Le relative funzioni sono esercitate dal 
sindaco quale “Ufficiale del Governo”. 
Il comma 27 dell’art. 14 del DL 78/2010 (convertito con modificazioni dalla legge 122/2010), infine, elenca 
le “funzioni fondamentali”. Sono funzioni fondamentali dei comuni, ai sensi dell'articolo 117, comma 2, 
lettera p), della Costituzione: 
a) organizzazione generale dell'amministrazione, gestione finanziaria e contabile e controllo; 
b) organizzazione dei servizi pubblici di interesse generale di ambito comunale, ivi compresi i servizi di 
trasporto pubblico comunale; 
c) catasto, ad eccezione delle funzioni mantenute allo Stato dalla normativa vigente; 
d) la pianificazione urbanistica ed edilizia di ambito comunale nonché la partecipazione alla pianificazione 
territoriale di livello sovracomunale; 
e) attività, in ambito comunale, di pianificazione di protezione civile e di coordinamento dei primi soccorsi; 
f) l'organizzazione e la gestione dei servizi di raccolta, avvio e smaltimento e recupero dei rifiuti urbani e la 
riscossione dei relativi tributi; 
g) progettazione e gestione del sistema locale dei servizi sociali ed erogazione delle relative prestazioni ai 
cittadini, secondo quanto previsto dall'articolo 118, quarto comma, della Costituzione; 
h) edilizia scolastica per la parte non attribuita alla competenza delle province, organizzazione e gestione 
dei servizi scolastici; 
i) polizia municipale e polizia amministrativa locale; 
l) tenuta dei registri di stato civile e di popolazione e compiti in materia di servizi anagrafici nonché in 
materia di servizi elettorali, nell'esercizio delle funzioni di competenza statale; 
l-bis) i servizi in materia statistica. 
 
Il Comune di Prazzo fa parte dell’Unione Montana Valle Maira con sede in San Damiano Macra. 
 
Mappatura dei procedimenti/processi a rischio ai fini della adozione del Piano Triennale per la 
Prevenzione della Corruzione 
La mappatura dei processi consiste nella individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi. 
L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali relativi alla 
struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella individuazione e nell’analisi 
dei processi organizzativi. 
L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di identificare aree che, 
in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino potenzialmente esposte a rischi 
corruttivi. 
La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate misure 
di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. 
Una compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di 
corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 
Per processo si intende un insieme di attività interrelate che creano valore trasformando delle risorse (input 
del processo) in un prodotto (output del processo) destinato ad un soggetto interno o esterno 
all'Amministrazione (utente). 
La mappatura dei processi deve essere effettuata da parte dell'Amministrazione per le aree di rischio 
individuate dalla normativa e per le eventuali sotto-aree in cui queste si articolano. 



La mappatura dei processi, l’analisi dei rischi e le misure di prevenzione, sono allegate al presente 
documento. 
 

TRASPARENZA  
Lo strumento principale per contrastare il fenomeno della corruzione è la trasparenza dell’attività 
amministrativa, elevata dal comma 15 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 a “livello essenziale delle prestazioni 
concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’art. 117, secondo comma, lettera m) della Costituzione”. 
I commi 35 e 36 dell’art. 1 della L. n. 190/2012 hanno delegato il governo ad emanare un “decreto 
legislativo per il riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 
informazioni da parte delle Pubbliche Amministrazioni, mediante la modifica o l’integrazione delle 
disposizioni vigenti, ovvero mediante la previsione di nuove forme di pubblicità”. Il Governo ha adempiuto 
attraverso due decreti legislativi: 

- D.Lgs. n. 33/2013; 
- D.Lgs. n. 97/2016. 

 
 
 
La trasparenza rappresenta la condizione di garanzia delle libertà individuali e collettive, nonché dei diritti 
civili, politici e sociali. Integra il diritto ad una buona amministrazione e concorre alla realizzazione di una 
amministrazione aperta, al servizio del cittadino. 
La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione dei dati, dei documenti e 
delle informazioni così come previsto in dettaglio dal D.Lgs. n. 33/2013. 
La pubblicazione consiste nella pubblicazione nei siti istituzionali di documenti, informazioni, dati su 
organizzazione e attività delle Pubbliche Amministrazioni. 
Alla pubblicazione corrisponde il diritto di chiunque di accedere alle informazioni direttamente ed 
immediatamente, senza autenticazione ed identificazione. 
 
I dati vengono inseriti nel sito web dell'Ente secondo le linee organizzative in vigore nell'Ente stesso, 
coma da tabella allegata sub D), predisposta secondo lo schema contenuto nell’Allegato n. 1 della 
deliberazione ANAC 28 dicembre 2017 n.ro 1310, organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo 
livello le informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 
«Amministrazione trasparente» del sito web. La tabella allegata si compone di  sette colonne, anziché 
sei: è stata, infatti,  aggiunta la “colonna G” (a destra) per poter indicare, in modo chiaro, l’ufficio 
responsabile delle pubblicazioni previste nelle altre colonne ed è articolata così come segue:   

Colonna A: denominazione delle sotto-sezioni di primo livello;  

Colonna B: denominazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna C: disposizioni normative, aggiornate al d.lgs. 97/2017, che impongono la pubblicazione;   

Colonna D: denominazione del singolo obbligo di pubblicazione;  

Colonna E: contenuti dell’obbligo (documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione 
secondo le linee guida di ANAC);  

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni;  

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 
previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F.  

Nota ai dati della Colonna F:  
la normativa impone scadenze temporali diverse per l’aggiornamento delle diverse tipologie di informazioni 
e documenti.  

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire “tempestivamente”, 
oppure su base annuale, trimestrale o semestrale.  

L’aggiornamento di numerosi dati deve essere “tempestivo”. Il legislatore non ha però specificato il concetto 
di tempestività, concetto relativo che può dar luogo a comportamenti anche molto difformi.  

Pertanto, al fine di “rendere oggettivo” il concetto di tempestività, tutelando operatori, cittadini e 
amministrazione, si definisce quanto segue: è tempestiva la pubblicazione di dati, informazioni e documenti 
quando effettuata entro 30  giorni  dalla disponibilità definitiva dei dati, informazioni e documenti. 
 



Se è prescritto l’aggiornamento “trimestrale” o “semestrale”, la pubblicazione è effettuata nei trenta giorni 
successivi alla scadenza del trimestre o del semestre. 

In relazione, invece,  agli adempimenti con cadenza “annuale”, la pubblicazione avviene nel termine di 
trenta giorni dalla data in cui il dato si rende disponibile o da quella in cui esso deve essere formato o deve 
pervenire all’amministrazione sulla base di specifiche disposizioni normative. 

 

Nota ai dati della Colonna G:  
L’articolo 43 comma 3 del decreto legislativo 33/2013 prevede che “i dirigenti responsabili degli uffici 
dell’amministrazione garantiscano il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini del 
rispetto dei termini stabiliti dalla legge”.  

I dirigenti responsabili della trasmissione, della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati sono individuati 
nel Responsabile dell’Area Amministrativa indicato nella colonna G.  

Il  referente per la trasparenza, che coadiuva  il Responsabile anticorruzione nello svolgimento delle attività 
previste dal D.Lgs. n.  33/2013 è lo stesso Responsabile  dell’Area Amministrativa indicato nella colonna G.  

Il responsabile per la prevenzione della corruzione e per la  trasparenza svolge annualmente, considerate le 
ridotte ore di assegnazione all’ente,  attività di controllo sull'adempimento degli obblighi di pubblicazione, 
assicurando la completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 
segnalando all'organo di indirizzo politico, all'Organismo indipendente di valutazione (OIV), all'Autorità 
nazionale anticorruzione e, nei casi più gravi, all'ufficio di disciplina i casi di mancato o ritardato 
adempimento degli obblighi di pubblicazione. 

Le limitate risorse dell’ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa “l’effettivo utilizzo 
dei dati” pubblicati.  

Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità per l’ente, obbligato comunque a pubblicare i 
documenti previsti dalla legge.     

 
 

ALTRI CONTENUTI DEL PIANO 
 
Formazione in tema di anticorruzione  
La formazione finalizzata a prevenire e contrastare fenomeni di corruzione dovrebbe essere rivolta a tutti i 
dipendenti e amministratori, e deve essere volta all’aggiornamento delle competenze (approccio 
contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 
Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare i soggetti cui 
somministrare formazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza. 
 
Il Codice di comportamento  
In attuazione dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001 e smi, il 16 aprile 2013 è stato emanato il DPR 62/2013, il 
Regolamento recante il codice di comportamento dei dipendenti pubblici. 
Il comma 3 dell'art. 54 del d.lgs. 165/2001, dispone che ciascuna amministrazione elabori un proprio Codice 
di comportamento “con procedura aperta alla partecipazione e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione”. 
Questo ente dispone del proprio Codice di comportamento. Riguardo ai meccanismi di denuncia delle 
violazioni del codice trova piena applicazione l'art. 55-bis comma 3 del d.lgs. 165/2001 e smi in materia di 
segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 
L’ANAC il 19/2/2020 ha licenziato le “Linee guida in materia di Codici di comportamento delle 
amministrazioni pubbliche” (deliberazione n. 177 del 19/2/2020). 
Al Paragrafo 6, rubricato “Collegamenti del codice di comportamento con il PTPCT”, l’Autorità precisa che 
“tra le novità della disciplina sui codici di comportamento, una riguarda lo stretto collegamento che deve 
sussistere tra i codici e il PTPCT di ogni amministrazione”. 
Secondo l’Autorità, oltre alle misure anticorruzione di “tipo oggettivo” del PTPCT, il legislatore dà spazio 
anche a quelle di “tipo soggettivo” che ricadono sul singolo funzionario nello svolgimento delle attività e che 
sono anche declinate nel codice di comportamento che l’amministrazione è tenuta ad adottare. Il codice di 
comportamento dovrà essere aggiornato alla luce di tali linee guida. 
 
Criteri di rotazione del personale  



La dotazione organica dell’ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del criterio della 
rotazione. 
Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno dell’ente. 
In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” raggiunte in sede di 
Conferenza unificata il 24 luglio 2013: 
“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la 
rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la 
Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed 
informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche temporanea, 
tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 
 
Ricorso all'arbitrato  
Sistematicamente in tutti i contratti futuri dell’ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato (esclusione 
della clausola compromissoria ai sensi dell'art. 209, comma 2, del Codice dei contratti pubblici - d.lgs. 
50/2016 e smi). 
 
Disciplina degli incarichi non consentiti ai dipendenti  
L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del d.lgs. 39/2013, dell'art. 53 del d.lgs. 
165/2001 e dell'art. 60 del DPR 3/1957. 
L’ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di 
astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di 
conflitto di interesse. 
Al momento i dipendenti dell’Ente non ricoprono incarichi esterni.  
 
Divieti post-employment (pantouflage)  
L’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter 
che il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o 
negoziali per conto delle Pubbliche Amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 
rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 
dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 
La disposizione è volta a scoraggiare comportamenti impropri del dipendente, che facendo leva sulla 
propria posizione all’interno dell’Amministrazione potrebbe precostituirsi delle situazioni lavorative 
vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto in relazione al rapporto di lavoro. Allo 
stesso tempo, il divieto è volto a ridurre il rischio che soggetti privati possano esercitare pressioni o 
condizionamenti sullo svolgimento dei compiti istituzionali, prospettando al dipendente di 
un’Amministrazione opportunità di assunzione o incarichi una volta cessato dal servizio, qualunque sia la 
causa della cessazione (ivi compreso il collocamento in quiescenza per raggiungimento dei requisiti di 
accesso alla pensione). 
Il divieto di pantouflage si applica non solo al soggetto che abbia firmato l’atto ma anche a coloro che 
abbiano partecipato al procedimento. 
A tal fine, si declinano le clausole di divieto di pantouflage: 
1) Dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o dall’incarico  
Con la presente il sottoscritto (…) dichiara di conoscere l’art. 1, comma 42, lett. l), della L. n. 190/2012 che 
ha inserito all’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 il comma 16-ter e come tale si impegna al pieno rispetto della 
medesima. 
 
2) Dichiarazione dell’operatore economico concorrente di rispetto dell’art. 53, comma 16-ter, del 
D.Lgs. n. 165/2001  
Ai sensi e per gli effetti del comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001 e in virtù di quanto indicato nel 
Piano Anticorruzione in vigore presso il Comune, e consapevoli della responsabilità penale per falsa 
dichiarazione si dichiara di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque attribuito incarichi a ex 
dipendenti pubblici dell’amministrazione per la quale viene presentata candidatura per il presente 
procedimento di affidamento. L’operatore economico è altresì a conoscenza che i contratti conclusi e gli 
incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal comma 16-ter dell’art. 53 del D.Lgs. n. 165/2001, sono 
nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con le pubbliche 
amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e 
accertati ad essi riferiti. 
 
Le iniziative per l'integrità e la legalità 



L'Amministrazione comunale si impegna, nell'ambito della propria competenza, a promuovere la cultura 
della legalità e integrità, con particolare rilievo alla sensibilizzazione del proprio personale. In tale 
contesto assumono, quindi rilievo le funzioni del Segretario Comunale di assistenza giuridico -
amministrativa (art. 37 comma 2 del D.Lgs 267/00), i pareri di regolarità tecnica e contabile dei 
Responsabili di settore interessati (art. 49 D.Lgs 267/00), le funzioni di vigilanza sulla regolarità 
cantabile/finanziaria/economica dell'Organo di Revisione (art. 239 D.Lgs 267100) e l’O.I.V.  (Nucleo 
Interno di Valutazione). 
Per quanto riguarda lo sviluppo della cultura della legalità, il Consiglio e la Giunta comunale si faranno 
carico di promuovere eventuali apposite occasioni di confronto con il territorio, che possano contribuire a 
far crescere nella società civile, ed in particolare a partire dal mondo dei giovani ed in collaborazione con 
la scuola, ma anche dell'economia e dell'impresa, una consapevolezza ed una cultura di legalità 
sostanziale. 
Il rispetto costante degli obblighi di trasparenza costituisce un valido strumento di prevenzione e latta 
alla corruzione, supporta il principio di legalità e rende visibili i rischi di cattivo funzionamento. 
 
Conflitto di interesse ed obbligo di segnalazione  
In esecuzione dell’art. 6-bis della L. n. 241/1990 i soggetti che ritengono di trovarsi in una situazione di 
conflitto di interessi, anche potenziale, hanno il dovere di segnalarlo al proprio Responsabile dell’ufficio. La 
finalità di prevenzione si attua mediante l’astensione dalla partecipazione alla decisione o atto 
endoprocedimentale del titolare dell’interesse che potrebbe porsi in conflitto con l’interesse perseguito 
mediante l’esercizio della funzione e/o con l’interesse di cui il destinatario del provvedimento, gli altri 
interessati e contro interessati sono portatori. In questi termini il dipendente si astiene dal partecipare 
all’adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi parenti, affini 
entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia rapporti di 
frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa 
pendente o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di 
cui sia tutore, curatore, procuratore o agente, ovvero di enti , associazioni anche non riconosciute, comitati, 
società o stabilimenti di cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il dipendente si astiene in ogni altro 
caso in cui esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’astensione poi decide il responsabile dell’ufficio di 
appartenenza.  
 
Giornate della trasparenza 
Per quanta riguarda le giornate della trasparenza, si ritiene prevedere l’eventualità di organizzare alcuni 
appuntamenti nel corso dei quali l'Amministrazione potrà illustrare e discutere con i cittadini i principali 
temi della vita amministrativa cittadina. L'obiettivo da perseguire è quello di rinforzare il processo 
partecipativo che rappresenta un'importante elemento di collaborazione ed confronto con la società 
civile.  
 
Il piano della performance  
Il piano della performance è lo strumento che deve indicare con chiarezza, sulla base del Sistema di 
misurazione e valutazione della performance adottato dall'Ente, gli obiettivi e gli indicatori, i criteri di 
monitoraggio, la valutazione e la rendicontazione. Nel Comune di Prazzo il piano delle Performance 
coincide con gli atti di programmazione economico-finanziaria dell’ente.  Esso rappresenta il principale 
mezzo che la legge pone a disposizione dei cittadini perché possano conoscere e valutare in modo 
oggettivo e semplice l'operato delle amministrazioni pubbliche, che vengono in tal modo spinte ad 
abbandonare un criterio di autoreferenzialità del proprio operato, per confrontarsi piuttosto sul terreno 
dei risultati raggiunti e prodotti dalle politiche perseguite. 
 
 
 
 



 
SEZIONE 3   
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

 
3.1 Struttura organizzativa 

n. dipendenti  AREA PROFESSIONALE  SERVIZIO  PROFILO  Ex cat. CCNL  
2016/2018 

1 ISTRUTTORI   Amministrativo-
demografici  

Istruttore 
Amministrativo  

 C 

1 OPERATORI  Area Tecnico 
Manutentiva 

Esecutore 
tecnico  

 B 

 
 
Non vi sono dirigenti.  
Il Segretario Comunale è attualmente  

 
 

LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA   
.  

 LIVELLI DI RESPONSABILITA’ RESPONSABILI  
 ORGANIZZATIVA   
 AREA  AMMINISTRATIVA_DEMOGRAFICI OLIVERO Cristina – POSIZIONE ORGANIZZATIVA  
 AREA EDILIZIA PRIVATA E URBANISTICA LICE Gabriele – Sindaco  
  
    AREA TECNICA Lavori pubblici PAROLA David – Sindaco  
 
 

3.2 Organizzazione del lavoro agile   
Il CCNL-FL 2019/2021, sottoscritto in data 16/11/2022, ha previsto a livello contrattuale una disciplina del 
lavoro agile, demandando, all’art. 63, comma 2, ad un regolamento dell’ente la definizione nel dettaglio 
delle modalità esecuzione del rapporto di lavoro subordinato oltre che, ad esempio, la procedura per 
l’assegnazione della modalità agile al singolo dipendente (richiesta da parte del dipendente, modalità di 
accoglimento, criteri di priorità in caso di un numero elevato di richieste oltre la percentuale massima, ecc.). 
Nelle more dell’adozione della sopra citata regolamentazione e della definizione, previo confronto con i 
sindacati, dei criteri generali di cui all’art. 5, comma 3 lett. l) del CCNL 2019/2021 (criteri generali delle 
modalità attuative del lavoro agile e del lavoro da remoto, dell’individuazione dei processi e delle attività di 
lavoro, nonché dei criteri di priorità per l’accesso agli stessi), l’istituto del lavoro agile rimane regolato dalle 
disposizioni di cui alla vigente legislazione.  

- 

  
3.3 Piano triennale dei fabbisogni di personale  

 
3.3.1 Rappresentazione della consistenza di personale al 31 dicembre dell’anno 
precedente Premessa  
In questa sottosezione, alla consistenza in termini quantitativi del personale è accompagnata 
la descrizione del personale in servizio suddiviso in relazione ai profili professionali presenti.  

 
CONSISTENZA DEL PERSONALE AL 31 DICEMBRE 2022:  

  Posti coperti  
Cat.  alla data del 31.12.2022  

 FT  PT  
     

AREA DEI FUNZIONARI 0  0  
     



AREA DEGLI ISTRUTTORI 1  1  
     

AREA DEGLI OPERATORI  1  1  
     

TOTALE 2  2  
      
 

3.3.2 Programmazione strategica delle risorse umane   
Con deliberazione della Giunta Comunale deliberazione della Giunta comunale n. 59  del 28.10.2022, esecutiva ai 
sensi di legge è stato approvato il piano triennale delle assunzioni di personale 2023-2025, stilato sulla base delle 
cessazioni programmate e i vincoli di bilancio, con riserva di apportare le modifiche necessarie, qualora si 
verificassero esigenze e condizioni tali da determinare mutazioni.   

  



 
3.3.3 Obiettivi di trasformazione dell’allocazione delle risorse   

Premessa 
Un’allocazione del personale che segue le priorità strategiche, invece di essere ancorata all’allocazione 
storica, può essere misurata in termini di: 

- modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree; 
- modifica del personale in termini di livello/inquadramento. 

Non si prevedono, al momento, modifiche della distribuzione del personale tra servizi/settori/aree, né 
modifiche del personale in termini di livello di inquadramento.  
 

3.3.4 Strategia di copertura del fabbisogno   
Premessa 
Questa parte attiene all’illustrazione delle strategie di attrazione (anche tramite politiche attive) e 
acquisizione delle competenze necessarie e individua le scelte qualitative e quantitative di copertura dei 
fabbisogni (con riferimento ai contingenti e ai profili), attraverso il ricorso a: 
- soluzioni interne all’amministrazione; 
- mobilità interna tra settori/aree/dipartimenti; 
- meccanismi di progressione di carriera interni; 
- riqualificazione funzionale (tramite formazione e/o percorsi di affiancamento); 
- job enlargement attraverso la riscrittura dei profili professionali; 
- soluzioni esterne all’amministrazione; 
- mobilità esterna in/out o altre forme di assegnazione temporanea di personale tra 
PPAA (comandi e distacchi) e con il mondo privato (convenzioni); 
- ricorso a forme flessibili di lavoro; 
- concorsi; 
- stabilizzazioni. 
 
Il piano del fabbisogno prevede, e qui si sintetizzano, le strategie di attrazione e acquisizione delle 
competenze necessarie a dare attuazione al fabbisogno evidenziato, ricorrente alle seguenti 
soluzioni:  
a) modifica della distribuzione del personale fra servizi/settori/aree: 
Alla data odierna non si prevedono modifiche alla distribuzione interna del personale fra servizi/settori/aree. 
b) assunzioni mediante procedura concorsuale pubblica / utilizzo di graduatorie concorsuali vigenti: alla 
data odierna non si prevede di effettuare nel triennio 2023-2025 assunzioni a tempo indeterminato 
c) assunzioni mediante ricorso al lavoro flessibile:  è stato effettuata nell’esercizio 2023 la procedura di 
assunzione di n.ro 1 dipendente a tempo determinato e parziale (33,33%) in possesso di professionalità 
tecniche collegate al PNRR con il profilo professionale di "Istruttore Tecnico ex cat. C, pos. Econ. C1" 
CCNL Funzioni Locali in attuazione del fabbisogno del personale approvato con deliberazione della 
Giunta comunale n. 59  del 28.10.2022, esecutiva ai sensi di legge, era stato approvata la modifica al 
programma triennale di fabbisogno del personale, per il triennio 2022/2024. 
d) assunzioni mediante mobilità volontaria: Alla data odierna non si prevede di effettuare nel triennio 
2023-2025 assunzioni mediante mobilità volontaria. 
Nel corso del triennio si valuterà l’attivazione di eventuali contratti ex c. 557 o a tempo determinato, nel 
rispetto dei vincoli di spesa in materia di personale (attualmente art. 1, comma 557, della Legge 
27.12.2006, n. 296 (legge finanziaria 2007) e s.m.i. e art. 9, comma 28, del D.L. 31.05.2010, n. 78, conv. in 
legge 30.07.2010, n. 122 e s.m.i.), qualora dovesse emergere la necessità per esigenze specifiche legate al 
PNRR.   
f) assunzioni mediante stabilizzazione di personale: 
Alla data odierna non si prevede di effettuare nel triennio 2023-2025 assunzioni mediante stabilizzazioni 
di personale  
 
 
 
3.3.5 Formazione del personale   
Premessa 
Questa sottosezione sviluppa le seguenti attività riguardanti la formazione del personale: 
- le priorità strategiche in termini di riqualificazione o potenziamento delle competenze tecniche e 

trasversali, organizzate per livello organizzativo e per filiera professionale;  
- le risorse interne ed esterne disponibili e/o ‘attivabili’ ai fini delle strategie formative; 
- le misure volte ad incentivare e favorire l’accesso a percorsi di istruzione e qualificazione 
del personale laureato e non laureato (es. politiche di permessi per il diritto allo studio 
e di conciliazione); 



- gli obiettivi e i risultati attesi (a livello qualitativo, quantitativo e in termini temporali) 
 
 
PRIORITA’ STRATEGICHE:  
Le priorità strategiche in termini di potenziamento delle competenze del personale riguardano: a) la 
formazione trasversale in materia di prevenzione della corruzione e gestione del rischio corruttivo; b) la 
formazione trasversale sull’etica, l’integrità e la cultura della legalità; c) la formazione specialistica settoriale 
nell’ambito degli appalti, anche in collaborazione con la CUC; d) la formazione specialistica in materia di 
antiriciclaggio. 
Il piano della formazione per l’anno 2023 viene così declinato: 
 - formazione in materia di prevenzione della corruzione e sull’etica, l’integrità e la cultura della legalità 
mediante corsi, privilegiando quello forniti on line, considerando il ridotto numero di personale, al fine di 
razionalizzare i tempi;  
- formazione specialistica in materia di antiriciclaggio;  
- formazione in materia di PNRR, rivolta prevalentemente ai RUP e al servizio finanziario, con particolare 
riferimento alla rendicontazione e all’utilizzo del sistema REGIS;  
Nei limiti delle risorse finanziarie disponibili a legislazione vigente: - ai sensi dell’art. 4 del decreto legge 30 
aprile 2022, n. 36, convertito con modificazioni dalla legge 29 giugno 2022, n. 79, avente ad oggetto 
“Ulteriori misure urgenti per l'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR)”, si attiverà una 
formazione obbligatoria sui temi dell'etica pubblica e sul comportamento etico, dedicata al personale 
dell’ente neoassunto, proporzionato al grado di responsabilità;  
- effettuazione di formazione specifica, relativa a ciascun settore di attività dei dipendenti, sulla base di 
esigenze formative segnalate dagli stessi o individuate dal competente responsabile/dal segretario 
comunale.  
 
SEZIONE 4   
MONITORAGGIO  
 
4. Monitoraggio: sezione non prevista negli enti con meno di 50 dipendenti 


